
ECONOMIA E LAVORO 

La vertenza-fisco 
Stamane le segreterìe 
unitarie decidono 
sullo sciopero generale 

Polemica la Confindustria 
«C'è uno scarto enorme 
tra ciò che il governo 
dice e ciò che fa» 

Anche Pininfarina contro De Mita 
Rischio 
di politiche 
tìstrettive 

AMMU> M MATTI* 

• s i Nella conferenza stam
pa di line anno I onorevole 
Amato ha gettato acqua sul 
fuoco dello sconfinamento 
digli Impieghi bancari del 
ISIS, affermando che il loro 
andamento «si tinge di rosai 

» pareli* essi sono destinati a li-
, nanzlarclaiilvit4produtttva.il 

ministro del Tesoro ha «ria
mente ragione di escludere 
oro una stretta creditizia, peg
gio ancora se da attuare con » 
ripristino di strumenti di con
trollo amministrativo sugli -at
tivi. delle banche In effetti «e 
gli impieghi •sconfinano., an
che l'economia Italiana e an
dai», più ione delle previsioni, 
dePresto la creazione di mo
neta, nell'anno, » stata in linea 
«on je pjevisioni, che Invece 
gli Impieghi bancari non han-

„ n« osservato anche per un 
massiccio fenomeno di sosti
tuzione di tjtoli pubblici -,ven* 
dutl dalie-banche nel primi 
dieci mesi per oltre ventimila 
miliardi - appunto con finan
ziamenti bancari 

In sostanza, e progressiva
mente cambiato, nell'anno 

1 "scorso, Il modo di linansuue 
|« domanda che, soprattutto 
nello scorcio dell'88, e risulta
ta In foni crescita II proble
ma, dunque, diviene quello 

• dilla valutazione della do-
• manda, pio che del livello de* 
« f i Impieghi, e dellemlsure da 
Ì adottare se la si ritiene ecces

siva o allarmante. Ma se si 
> esamina bene II corso dell'88, 
-(A alaude che l'andamento degli 
«l'Impieghi f che .ad un certo 
... Minto II mondo bancario ha 

' strumentalizzato per chiedere 
; Inasprimenti del tassi di Inte-

*• resse ufficiali * ha costituita 
«une del tanti segnalatori di 

unanavlgazlone Incetta • pe
ricolosa sugli Irrisolti squilibri 

' Uell'eeonomlai a cominciare 
t i l t disavanzo pubblico am
piamente sforato rispetto alle 
previsioni 

Altissimi i tassi di Interesse, 
attento pilotaggio della lira da 

' parte della Banca dialia, fa-
< vorevole quadro Intemaziona

le sono stati questi, gli Ingre-
, dienti perche una tale situa-
1 zlone In ebollizione, In assen

za di una appena dignitosa 
1 politica economica, non de

flagrasse dal lato del vincolo 
Memo 0 di quello estemo A 
fronte di et» vi sono stati gli al
meno tre rilacJrnenii della reg
ge finanziaria, gli Insuccessi 
nell innovazione del titoli pub
blici le difficoltà di piazzare II 
debito tré II primavera e, l'e
state ) contorcimenti sul capi
tal gains, e cosi via Oggi alla 
politica monetaria spetta l'In
sostenibile onere degli alti tas
si di Interesse e del cambio 
Slabile obiettivi gii di per se 
difficili da conciliare Ma a 
questi due con la manovri fi
scale del 27 dicembre - che 
Vorrebbe essere animazioni-
Elica ma che conia variazione 
attuata dell Iva e quella previ
sta innescherà proprio un rin-
focolamenlo dell'inflazione -
si aggiungerà I obiettivo di fre
nare l'ascesa del prezzi men
tre | Inflazione risaie e la bilan
cia commerciale peggiora Ba
sterà qualche scossa dalie-
stemo o qualche peggiora
mento delle aspettative dei ri
sparmiatori per rimettere in 
discussione una situazione 
precarissima 

E comunque, l'inevitabile 
aumento del prezzi comporte-
ri un Innalzamento del rendi-

, menti pubblici previsti com
plessivamente per 96mlla mi
liardi (ma gì» da rivedere) 
nell'89,1 anno nel quale II de-

1 blto pubblico si consolida ol
tre il milione di miliardi 

Una politica monetaria, 
dunque, non liberata per po
tersi raccordare con la politica 
di bilancio e fiscale, ma ancor 

• più costretta alla supplenza In 
questo quadro, si acuiranno le 
spinte per rialllneamenti dello 

, Sme da patte Industriale e per 
la sterilizzazione degli aumen
ti Iva Comunque prima o do
po calerà la scure della politi
ca monetaria ancor più restrit-

" Uva che resterà la sola a tare 11 
suo dovere questo II bel risul
tato probabile dello scombi
nato e Iniquo decretone 

I socialisti sembra prendano te distanze dal gover
no sui problemi fiscali. Un governo che ora deve 
vedersela anche con ('«opposizione» della Confin
dustria. Ieri, intatti, Pininfarina ha denunciato lo 
scarto tra ciò che De Mita dice e ciò che fa. E, in
tanto, stamane con la riunione delle seghitene co
mincia l'iter che porterà le tre confederazioni sin
dacali ad indire lo sciopero generale. 

« • P A N O BOCCONI™ 

ani ROMA. Lo sciopero ge
nerale sul fisco Uno sciopero 
generale «politico, contro a 
governo Di pia le dichiara
zioni dei due pia Importanti 
dirigenti sindacali socialisti, 
Giorgio Benvenuto e Ottavia
no Del Turco, che senza mez
zi termini dicono che I ministri 
De Michelis, Formica e Amato 
•stanno sbagliando! Tutto 
questo preoccupa il Psl, tanto 
Che Intint scrive oggi sull'A
li»?!* che II suo partito « 
preoccupato per la rottura del 
dialogo coi sindacati Perché 
•sarebbe grave, che il governo 
«perdesse di credibilità» agli 
occhi de) lavorslon II .porta
voce. della segreteria sociali
sta ai augura comunque, che 
li si» ancora In tempo per «su
perare quella che I sindacalisti 
hanno definito la incomuni
cabilità" tra governo e mondo 
del lavoro-. 

La, definizione, «incomuni

cabilità», l'ha data l'altro gtor-
no uno dei segretari della Cisl, 
Rino Caviglio». Si riferiva al 
fatto che De Mita e le tre erga-' 
nizzaziom confederali parlas
sero linguaggi differenti Ma 
forse il concetto di .incomuni
cabilità, va esteso Fino ad ab
bracciare il mondo imprendi
toriale Insomma, anche la 
Confindustria - ed * notizia di 
ieri - non s'intende col gover
no.: Meglio Pininfarina e De 
Mita si capiscono (in tanto che 
si rimane «alle parole» Quan
do si tratta, pero, di tradurre le 
Intenzioni In fatti, De Mita de
lude la Confindustria. E «delu
sione» deve suonare come un 
eufemismo, visto che l'intervi
sta nlasciata da Pininfarina a 
•Mondo Economico» e antici
pata ieri dalle agenzie di stam
pa usa toni molto pio duri nel 
confronti del governo 

Ecco le parole del leader 
degli imprenditori privati • j e 

Il presidente tfeti ConUnUustrta Sergio Hranlsjln» 

la Confindustria può apprez
zare i progetti e gli obiettivi 
della manovra economica del 
governo la stessa Confindu
stria non può non rilevale la 
contraddizione che esiste tra 
quel progetti e le azioni con
crete • Ancora, Pininfarina 
insiste sullo stesso concetto 
« il programma sul quale « 

stata costruita l'ultima coali
zione è condivisibile' rientro 
dal deficit come obiettivo prio
ritario, sburocratizzazlone del 
paese, un progressivo allinea
mento alle normative e ai pa
rametri di efficienza europei 
Ma quando dalle parole si 
passa alla realtà, tutto, Im
mancabilmente, si arena. 

Non £ la solita, generica de
nuncia degli imprenditon Pi 
ninfarina ce l'ha proprio col 
•decretone» di fine anno Ce 
l'ha soprattutto con quell Im
probabile tentativo di restituire 
autonomia imposibva ai Co
muni, attraverso la tassazione 
dei metri quadri delle imprese 
Una tassa, «che ancora una 
volta colpisce chi produce» Il 
presidente della Confindustria 
sl|pingO piti in là, lino a npro-
pone - pare di capire - una 
sorta di trattativa «triangolare» 
(quelle Ira governo, imprendi
tori e sindacati) per preparare 
l'Italia all'appuntamento del 
•92 Scadenza «topo la quale 
le aziende potranno andare 
da un paese all'altro, a secon
da della convenienza fiscale» 
Ma II nostro paese non sem
bra preparato a questo appun
tamento Manca, insomma, 
una politica fiscale, perché 
quella di de Mila -sono anco
ra le parole di Pininfarina -
•sembra solo la disperata e 
confusa ricerca di denaro» 

Le eroiche della Confindu
stria non sono le slesse del 
sindacata Pininfarina non cita 
Il condono», non parla di tas
sazione dei capital gains, at
tacca il •decretone. soprattut
to dall'angolo di visuale delle 
aziende. Ma quelle critiche te
stimoniano l'isolamento com
pleto nel quale s'è cacciato il 
governo Isolamento che co

mincia a pesare, si è già detto, 
sul partito socialista. Che per 
•tradizione e sensibilità» - e 
ancora lo scroto di Intuii -
•non può restare indifferente» 
di fronte ali opposizione del 
sindacato Quel che preoccu
pa di più i socialisti * il carat
tere apertamente «politico» 
dello sciopero generale (for
malmente ancora non Indetto-
ma £ questione di ore; stama
ne Si miniarono le tre segrete
rie che Indicheranno la data 
dell'assemblea dei consigli ge
nerali, dove verrà decisa la 
giornata di lotta sul fisco) Lo 
testimoniano le dichiarazioni 
diffuse ieri. Quella di Benvenu
to, UH • dopo che De Mita. 
De Michelis e Colombo si so
no impegnab ad eliminare il 
drenaggio fiscale arriva ora 
Amato a dirci che lui di tale 
impegno non ne sa nulla. E 
pazzesco II governo sembra 
un'armata Brancaleone.. ». 
Stesso tenore nelle parole di 
Del Turco • De Mita ha rotto 
un patto politico col sindacati 
Lo sciopero é inevitabile». Ma 
la colpa è solo di De Mita, e I 
minlstn socialisti? Benvenuto 
risponde cosi «Neanche loro 
si sono comportati bene» In
somma, e lasciamo conclude
te al leader della CisL Marini, 
•questo governo non è in gra
do di realizzare una attività 
politica degna di questo no
me» 

*•—•——— intervista iJsodologoArisAccomero 
La moderna inoccupazione di massa è un fenomeno che bisogna imparare a conoscere 

Anche il disoccupato serve al sistema 
Il 1988 si è chiuso con la conferma del paradosso 
occupazionale italiano: sono stati creati circa 
300!<j0 posti dj lavoro in più, ma il tasso di di-
•occupazione resta, al 12%. Gli ottimisti dicono 
che 1 conti ufficiali gonfiano il dramma del senza 
lavoro, Come stanno davvero le cose? Secondo 
Aris Accorrtelo bisogna imparare a conoscere 
meglio la moderna «Inoccupazione di massa 

AMUTOLUtsT 

• • L ' I t a l i a del nuovo 

•Quinta p o t a t a Industriale 
del mondo», non i l schioda 
da quel l i per cento di dl-
aocarwU. Come mal? 
Oggi nel nostro paese lavorai 
no poco pio di Si milioni di 
persone, e quasi tre milioni 
sono alla ricerca di un posto, 
p perché l'hanno perso o, nel
la. maggioranza disi casi, per
che. non l'hanno mai avuto 
Insieme concorrono a formare 
quel 44 per cento del tasso di 
attivila della popolaslone che 
non é Inai stato cosi ulto L Ila 
Ila non ha mal avuto tanti oc 
cupatl, ma nemmeno tanti di
soccupati 

Ma è fondato, allora. 
m e i titolo del «Sole 24 
Ore», di qualche giorno 
k chejarUva di «fatai» 

No, credo che sia sbagliato CI 
sono due aspetti E vero che 
non tutti | paesi adottano il no
stro sistema di rilevamento 
statistico della disoccupazio
ne Le circa 900 000 «altre per
sone in cerca di lavoro» che 
censisce ristai, In America, 
per esemplo, non sarebbero 
considerate disoccupate Ma, 
come mi 0 capitato di npetere 
recentemente a molti colleghi 
statunitensi, sono loro che 
sbagliano Noi sappiamo di 
pia sul nostro mercato del la
voro e dovremo conoscerlo 
ancora meglio Per esemplo, 
sarebbe molto utile sapere an
che quarto vuole lavorare la 
gente che cerca un occupa
zione Passando dai metodi 
statistici alla realtà del fatti, è 
sicuramente vero che I Italia, a 
differenza di altri paesi anche 
più avanzai), negli ultimi 15 
anni ha costantemente pro
dotto nuovi posti di lavoro, 
con l'eccezione del spio 1984 
Ma è altrettanto Incontestabile 
che II nostro Indice di occupa
zione e di attività della popo
lazione à ancora sensibilmen
te inferiore a quello di altri 
paes) Industrializzati, dove 
raggiunge e supera in alcuni 
casi il 50 per cento E ancora 
un retaggio del nostro passato 
di paese contadino, un'eredità 

S[«Industriale che si Identifica 
i (ondo con l'insufficiente svi

luppo meridionale 
Quel 12 per cento di di
soccupazione nazionale 
è un'astrazione stattstl-
ca... 

E una media che non coni-
sponde a nessuna situazione 
reale Nelle regioni del Nord 

stiamo tra il 5 e il 7 per cento 
Nel centro, anche Includendo 
Il Lazio, non si supera il 9 Ma 
gel Sud e nelle isole si precipi
ta dal 14 al 24 per cento Biso
gna capire meglio che II no
stro Mezzogiorno non si con
fronta col nostro Nord, ma 
con una grande area conti
nentale che comprende Am
burgo come Bologna, dove le 
condizioni sono molto pia si
mili 

A| ritmi di sviluppo oggi 
Ipotizzabili le smallai sul
la .possibilità che 11 Sud 
colmi questo divaria so
no tutte piuttosto pessi-
mistiche. E ima «trai di
sperata? 

Se guardiamo agli indicatori 
del redditi e del consumi il no
stro Mezzogiorno, pur rima
nendo Indietro, non ha perso 
del tutto il passo con l'Europa. 
E propno l'occupazione rego
lare che resta drammatica
mente bassa. Personalmente 
ntengo che I dati su reddito e 
consumo denuncino fasce di 
occupazione irregolare che le 
statistiche non riescono a rile
vare Una gamma di posizioni 
anomale che disegnano una. 
sorta di perverso •continuum» 
dal padrone che non ti dà il li
bretto al doppio lavoro dei di
pendenti pubblici, all'econo
mia del crimine e dell'estor
sione Insomma, una società 
diversa e malata, che rischia 
di diventarlo sempre di pia 

Destinata quindi • rima
nere fuori dagli standard 
sodali e economici euro-
pel» 

È un rischio reale Tuttavia 
con due avvertenze il Sud da 
tempo non e pia una realtà 
omogenea Ci sono aree di 
impressionante dinamismo 
Penso a Ban, a certe zone per
sino dell'Abruzzo e del Molise, 
al Casertano, dove pure c'è la 
presenza Inquietante della 
malavita Liniero Mezzogior
no partecipa poi della enorme 
vitalità imprenditoriale del no
stro paese Nell 87 anzi il sal
do attivo ria le moltissime im
prese che nascono e quelle 
che muoiono e stato maggiore 
nel Sud E io vedo proprio nel
le politiche volte alla creazio
ne di nuove imprese una delle 
risposte forti al problema della 
disoccupazione 

Un'altra novità degli an
ni recenti al Sud è la for
te crescita dell'offerta di 
lavora femminile. Come 
mal questa offerta non d 

scoraggia di fronte alla 
permanente chiusura del 

, mercato del lavoro? 
La lealtà del Mezzogiorno 
contraddice eh noiosamente 
la teona classica del lavorato
re scoraggiato, che rinuncia a 
cercare un impiego dopo un 
certo numero di fallimenti, 
Questo è vero soprattutto per 
le donne, E un dato sociale e 
culturale Ma se la pressione 
femminile sul mercato del la
voro assume una forza cosi 
sorprendente alSud, non dob
biamo dimenticare che questo 
è l'aspetto pia nuovo di tutta 
la situazior» italiana. Basta 
pensare che il milione circa di 
nuovi posti di lavóro creato 
negli ultimi dieci anni è anda
to tutto alle donne Gli occu
pati maschi, anzi, sono un po' 
diminuiti CIO nonostante le li-
le delle donne che cercano la
voro continuano a crescere 
D'altra parte il tasso di occu
pazione femminile italiano è 
ancora basso un 34 per cen
to, ancora assai distante dal 
50 per cento abbondante dei 
paesi nordici e dell'Unione 
Sovietica. La tendenza, secon
do me, d destinata a continua
re ancora 

M> perché le donne tro
vano più lavoro? Perché 
lo cercano con maggiore 
determinazione, o anche 
perché rispondono me
glio ad una particolare 
struttura della doman
da? 

Non c e dubbio che il fenome
no è legato all'espansione del 
terziario nell'ultimo decennio, 
o anche a condizioni di lavoro 
marginali e sottopagate Ma 
non si osserva a sufficienza 
che le donne sono anche por
tatrici, per la loro tradizionale 
collocazione sociale e familia
re, di una particolare profes
sionalità di tipo relazionale, 
preziosa nella moderna socie
tà dei servizi Inoltre studiano 
di pia, e In genere meglio de
gli uomini lo penso che oggi 
un movimento femminile pia 
che denunciare la mancanza 

di lavoro per le donne - come 
abbiamo visto sono pratica
mente le sole a trovarlo - do
vrebbe preoccuparsi che il la
voro femminile sia pagato per 
quello che vale 

ApnposdlodlstBtlLpaa-
etamo ad un altro a n o 

l e tue ricerche 
j o sfatare anche 

Il luogo comune di m'ai
ta -"*-—• 
set 

Mi sono convinto che non é 
vero che la laurea «non paga». 
Le statistiche degli ultimi dieci 
anni dimostrano che I laureati 
aumentano tra gli occupati e 
diminuiscono tra I disoccupa
ti E anche malto minore, pro
porzionalmente, il numero dei 
laureati che perdono il lavoro 
Infine, a pane il pubblico im
piego, che richiederebbe un 
ragionamento a sé, chi ha una 
laurea in genere è anche me
glio retnbuito. 

U dlsoccupailorie pena
lizza allora di più Ipove-
ri che hanno a&diaioipo
co? 

Anche qui bisogna stare atten
ti Chi e cosi povero che non 
puO fare assolutamente a me
no di lavorare, spesso un im
piego, magari dequalificato e 
sottopagato, se io trova. Ci so
no due ali estreme I ricchi 
con famiglie che hanno rela
zioni sociali forti, per i quali 
trovare lavoro non é un pro
blema, e i veri poveri che a la
vorare sono costretti Quella 
che lo chiamo inoccupazione 
di massa colpisce in larga mi
sura i ceti intermedi Qui per I 
giovani si allunga il periodo di 
attesa prima dell'Ingresso nel 
mercato del lavoro. Le fami
glie, che non sono socialmen
te e psicologicamente prepa
rate al fenomeno della disoc
cupazione, ne subiscono da 
sole tutto II peso e lutto il disa
gio Un disagio acuto, anche 
se non esplode In forme so
cialmente percepibili 

Ma quali sono le cause 
più profonde di questa 

atmartone, che riguarda 
la grande maggioranza 
del tre milioni di senza 
lavoro del nostro paese? 

Il capitalismo di oggi è molto 
cambiato Le imprese preten 
scono avere un occupato m 
meno piuttosto che uno in 
pia. Non esistono pia quelle 
piccole riserve di manodopera 
che una volta servivano a tran-
tentare le esigenze impreviste 
deua produzione La flessibili 
tà oggi è raggiunta con altn 
mezzi Le assunzioni sono po
che e molto mirate Un giova
ne che magan ha studiato ma 
non ha una professionalità 
precisa, e spesso non sa nem
meno bene lui che cosa vuol 
fare, Incontra davvero difficol
tà enormi 

C'è quindi uno spreco, 
u t sottoutUlzzo di forza 
lavoro disponibile... 

Anche su questo ho qualche 
dubbio Queste masse giova
nili in realtà frequentano a lo
ro modo il mercato del lavoro, 
impegnandosi in una minade 
di piccole occupazioni saltua
rie, pia o meno retnbuite Io li 
definisco «lavoraton intersti 
ziau» Si tratta di attinta in ge
nere di servizio che il sistema 
formale delle imprese non as
sume organicamente Una 
sorta di «porosità» del sistema 
produttivo e commerciale mo
derno, simile a quella descntta 
da Marx ali intemo della gran
de impresa di allora Quindi e 
vero relativamente che il capi
talismo non utilizza queste 
braccia Tanto pia se pensia
mo che questi giovani proprio 
anche per la loro collocazione 
di inoccupati a carico della fa
miglia sono ottimi consuma
tori di un particolare tipo di 
prodotti di intrattenimento ve
stiario, piccoli viaggi, ecc A 
pensarci, un industna ben fio
rente 

Teorizzi quindi un parti
colare auso capitalistico» 
di queste fasce giovanili, 
che In Europa sono qual
cosa come 12 milioni di 
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ADELE 
la hmutta Guamlerl sottoscrive 
50 000 un peri Unità, 
Flrense. 7 gemuto 1989 

t mane»» all'affetto del suol cari 
BRUNO BEI1T0UNI 

lo annunci*» commossi I familia
ri. I funerali ninnilo luogo Sabato ? 
gennaio 1989 a San Fan» puten
do dalla propria imlulorw in via 
Belvedere 5/i 
S. Fermo della Battaglia (Con»), 
7 tenni» 1989 

Marisa ricorda con protone» dota
re » secondo inlverstrki osila 
perdili del suo cara 

GUIDO VENEGONI 
In sui memora axtoacnvt ISO mi-
ta Un per (Itola ' 
Milino, 7 gennaio 1989 

Nel secondo «riversarla daga 
mone atte 

Ulta I compagni della Sezione 
"Guido Rossa di San Fermo sono 
affranti per li perdila del caro com
pagno 

BRUNO BERT0UNI 
e » ricoideranno sempn con pro-
rondi Mina come uomo e grande 

GUIDO VENEGONI 
la cognati Adi con | ngK. le nuora 
e I nipoti » ricorda e somsciM In 
sw onora per fWti 
Milli». 7 gennaio 1989 

A cinque anni dalla morte, | e . . . 
ragni deH'IMi di Milano ricorda. 
no con grande inetto II «-•—- -

MARIO BERTICEUl 
tempre vivo nella (ero memori! per 
to«ua<^iimsiilHVr - -
profeattonatttl, per I 

1 Ferino cWljBitugiiifComoX 
Mllmo. 7 gennaio 1989 

per 
l'ocaipaifone 

persone. Ma quaU snlu-
doni alternative vedi? 
Che cosa pensi del dibat
tito sulla riduzione del
l'orario di lavoro? 

Correrò ancora una volta il ri
schio di una posizione poiiti-
camente poco popolare a si 
mstra, dicendo che non credo 
ad effetti occupazionali molto 
nlevantl di una strategia gene
ralizzata di nduzione dell ora
no di lavoro Non dico che 
non si debba perseguire Biso
gna sapere, peraltro, che essa 
favonrà la tendenza già in atto 
di una redistnbuzione degli 
orari, spezzando la cadenza 
della settimana corta e delle 
domeniche non lavorate In 
Germania ormai questo e il 
problema e da noi non man
cano i pnml esempi Cosi le 
aziende cercano di recuperare 
in termini di produttività quel
lo che perdono con le riduzio
ni orane Io credo di più. co
me ho già detto, a una politica 
che premi la creazione di nuo
ve imprese, l'allargamento 
della base produttiva, soprat
tutto al Sud Non penso nem
meno a nuovi e maggiori 
«sconto per le imprese Nel 
Mezzogiorno anche questa li
nea ha dato tutto quello che 
poteva dare Penso di pia ad 
un miglioramento netto del-
I appoggio in termini di servizi 
e infrastrutture - materiali e 
immatenali - alla nuova im-
prenditonalità. Aspettare trop
pi mesi il telefono o il telex, 
non ricevere alla scadenza 
prevista il credito agevolato, 
non poter usufruire di una effi
ciente rete di trasporti Ecco le 
cose che spesso soffocano sul 
nascere una piccola attività 
capace di creare lavoro È un 
gravissimo «gap» che I Italia 
dovrebbe colmare. In fondo 
non si potrebbe nemmeno 
escludere se I telefoni e le 
banche funzionassero, che 
dopo 11 mitico 92 anche qual
che imprenditore nordico ve
nisse ad Investire nella voglia 
di lavorare degli italiani persi
no mendionall 

Nel terso annr««rssrio detta tcom-
pini del compagno 

LUIGI SIRI 
la sortita Olga con fl inalilo e li 
ngHa lo ricorda con dotare e gran
de affetto e in sui memori! sotto-
sera* Mmtta «re per litoti 
Genova, 7 gennaio 1989 
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Nel setto anntnrssrio della scora-
psisa delta compagna 

VEDA BRACCO 
I limllliil li ricordino sempn con 
grande affetto • pirentl, amici e a 
rotti coloro che le voliera bme In 
auarnemodisottoacrtvono 100 mi-
ta lire per l1A»li 
Genova, 7 gennaio 1989 

A.dmuarol dalla mone, pfcmn-

i^c*jcd ealo Spsda itmtlatwl 
uro IndlmentlciMIt imlco e conv 
pagi» di tarerò 

MARIO BERTICEUJ 
epjgrinde aitato e profondo rlm-

MUmo. 7 gennaio 1989 

1 "?!! GSn51' •*** OtMelVle 
moglie Edda .ricontai» Il nutra 
cwiipignocaiottiedivui 

LUIGI BETTINI 
nelprm» innlwnario delta scom-

SenagoCMO, 7 Jenna» 1989 
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gua^L 
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democrazia e diritto 
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LA SOVRANITÀ SFIDATA 
P 1noiAO.aU ttjKCMWrif democratici*» 

G PASQUINO, NUOVI tfidt *IU nvnmtà, chui (treno la uxtmt 
P BAKCBLLOHA, L edatt dtU* 4tmocm& 

C MAMCINA, Dtffmt>i* Hmt*U t nwmtntantè 
O Di LIONAAOH. t* itfftttim coint c*atwe itile dtptottum 

A CAHTAjto M CKÙMU,Ptmmiataemgauhwoiiom«it 
A BAMB»A, LI rtgtomi nel ottima pobtutt 

G Corniiuu.Po n ^ •*• itlL untvgu 4*11* wudìium* 
P BA*Miyi, Refett •* m> mata** mtVHiiatuJi wttmpobfc* 

A To**M%Refiremmtntwoertgtom 
LA SOVRANITÀ NEI PAESI DELL EST 

Interventi di, F GiovAWiNi, O CAPPILU M FOUTVNATQ, 
G MOKATISJ TARKOVIKI 

IL SAGGIO 
D ZOLO, La ttrtgedm* Jtlk tnef»« politica 

R. A DAHLI U diruta atta dtmtxt**,\* nell* mprtft 

EctUMtKu^luMsU 

L'uomo ha proprio bisogno 
del pathos offerto 
dalla soppressione 

di una vita? 
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A questa domanda 
essere seconda naturi 
cerca dt dare 
una risposta 
in un ampio scrv^o 
sulla corrida 
che verri pubblicato 
nel numero 31 
tn edicola 
a novembre 

ESSERE 
Con te. In«Jicola. 

l'Unità 
Sabato 

7 gennaio 19S9 13 

http://nanzlarclaiilvit4produtttva.il
http://1noiAO.aU

